
 

1 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

Gli scopi del Forum sono: suscitare un interesse culturale sui principi fondanti 
della bioetica e aprire il dibattito sui dilemmi etici dellôepoca moderna  

 

INDICE: 

PPP rrr iii nnn ccc iii ppp iii    ddd iii    BBB iii ooo eee ttt iii ccc aaa    

Il dolore fisico ed emotivo nella prat ica e sue implicazioni cliniche: come giocano nel processo 
di guarigione  (pr ima par te), di  Cleto Antonini 

Definizione del problema  
Quale dolore?  
Semeiotica 
Scale di valutazione  

DDD iii lll eee mmm mmm iii    iii nnn    BBB iii ooo eee ttt iii ccc aaa    

Perplessità d elle  Coscienze e-Gogna mediatica , di Paolo Rossi 

Anamnesi dello spione   
)ÐÏÃÒÉÔÁȡ ȰTogli  ÐÒÉÍÁ ÌÁ ÔÒÁÖÅ ÄÁÌ ÔÕÏ ÏÃÃÈÉÏ Å ÐÏÉ ÐÏÔÒÁÉ ÔÏÇÌÉÅÒÅ ÌÁ ÐÁÇÌÉÕÚÚÁ ÄÁÌÌȭÏÃÃÈÉÏ 
ÄÉ ÔÕÏ ÆÒÁÔÅÌÌÏȱȢ  
La dignità della persona, le regole della convivenza civile  
Gogna mediatica e democrazia e diritti di cittadinanza  
Lo strano dissenso del cattolicesimo progressista : 1. I periodici diocesani italiani ; 2. 
Autogol di radio vaticana ? 

 

 

 

 

 

 

 

 

            FFFOOORRR UUU MMM   ddd iii    BBB IIIOOOEEETTT IIICCCAAA    

      NNN EEE WWW SSS LLL EEE TTT TTT EEE RRR    nnn ...    777 333    

   

-  g i u g n o  ð 2010 -    

 



 

2 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

prima parte   

DDD eee fff iii nnn iii zzz iii ooo nnn eee    ddd eee lll    ppp rrr ooo bbb lll eee mmm aaa    

La trattazione dellôargomento ¯ complessa per il debito riconosciuto ad un approccio 

multidisciplinare: cô¯ da chiedersi subito se trattasi di un sintomo correlato alla 
patologia in atto, oppure se ciò che descriviamo come dolore ha le caratteristiche 
inquadrabili in una classe nosologica precisa.  
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Riguardo la polifattorialit¨ ne ¯ lôevidenza la non univoca definizione del concetto di 

dolore, che se mpre pi½ frequentemente ¯ riconducibile allôesperienza del vissuto 
individuale e come tale aperto alla dimensione umana integrale.  

Quindi, se dovessimo puntare lo sguardo sul tema del dolore, dovremmo descriverlo 
allôinterno di anelli di interesse concentrico, rappresentati da aree di differente 
competenza specialistica.  

 

               Esperienza soggettiva                      percepito individuale  

 

            Natura organica                                        valenza sociale  

 

      Natura psicol ogica            DOLORE                 dimensione culturale  

 

       Il ruolo della malattia                               dimensione antropologica  

 

       La risposta alla cura                         dimensione teologico - spirituale  

Lôevidenza sottolinea che è un terreno minato, dove ognuno che tenta di 
avventurarvisi cerca di contenere il tema come meglio pu¸, descrivendolo allôinterno 

della propria competenza professionale, dove spesso la materia da trattare è 
esuberante e difficilmente riducibile a line e guida chiare e comprensibili.  

QQQ uuu aaa lll eee    ddd ooo lll ooo rrr eee ???    

Certamente dovremo trattare il dolore che si accompagna alla diagnosi e alla cura 
della malattia, oggetto di differenti interventi specialistici, che si correlano ai motivi 
che hanno portato allôistituzione dellôOspedale senza dolore. 

Una particolare attenzione al problema si era gi¨ posta con lôistituzione del servizio di 
terapia antalgica: branca dellôanestesiologia applicata al controllo del dolore, 

soprattutto per le patologie chirurgiche, successivamente questa esperienza veniva 
trasferita nel campo delle cure palliative degli Hospice.  

La richiesta di controllare il sintomo è divenuta trasversale a tutte le unità di cura 

dellôOspedale. 

Il controllo del dolore, oltre che essere compito dellôattivit¨ medica nellôesercizio 

assistenziale, diviene momento di impegno etico -morale a sostegno della relazione col 
paziente, della dignità e del rispetto della persona: biglietto da visita della qualità dei 
servizi ospedalieri.  

La Carta dellôOMS nel definire il termine salute, non esclusivamente si riferisce 
allôassenza di malattia, anche perch® questa si presenta come una condizione inerente 

alla vita stessa (le malattie ereditarie, degenerative, dismorfiche o funzionali), ma la 
riferisce in modo più ampio allo stato di  equilibrio psico - fisico  e di armonia della 
persona, dove il dolore ¯ allôinterno del processo di cura della malattia. Da qui deriva 

lôobbligo delle istituzioni e degli operatori sanitari  di controllare e di modulare questo 
aspetto attraverso tutti gli i nterventi possibili e disponibili messi in atto dalla moderna 

scienza medica. Quindi, il dolore non è più inteso come quel valore socialmente 
riconosciuto per la promozione di capacità o virtù individuali forgiate al fuoco della 
sofferenza, per essere megl io stigmatizzato e portato dôesempio alla collettivit¨, ma 

diviene disturbo della funzione fisica e psichica e pertanto va contrastato per 
permettere la libera affermazione della persona; su questo poggia anche lôimpegno 

etico della società di combattere q uesto male.  
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In un ottica personalista è evidente che debbano ricercarsi tutte quelle soluzioni che 

permettono che la virtù possa essere degnamente esercitata: è necessario che si 
abbia coscienza della dimensione integrale dellôuomo connessa allôesperienza di 

dolore, capace di orientare le scelte di vita personali.  

Il dolore diviene necessit¨, non solo attraverso lôesigenza del soma, che quando non ¯ 
capace di avvertire il dolore non è in grado di difendersi: pertanto è consustanziale 

allôidentit¨ biologica dellôindividuo, pena la mortificazione dei tessuti; ma anche per 
lôistanza spirituale con la necessit¨ di sperimentare il valore esistenziale del dolore nel 

suo significato di crescita morale: pena lôapatia, la privazione della carica vitale e la 
conseguen te morte dellôanima. 

SSS eee mmm eee iii ooo ttt iii ccc aaa    ddd eee lll    ddd ooo lll ooo rrr eee :::    ddd aaa lll lll aaa    rrr iii ccc eee rrr ccc aaa    aaa lll lll aaa    ccc lll iii nnn iii ccc aaa    

Dare una risposta unitaria al complesso problema della nocicezione è stato un compito 

dello studio dellôanatomia, della fisiologia e della biochimica senza mai riuscirvi 
completamente . 

La ricerca ha individuato differenti modelli applicativi: ¯ lôesempio della teoria 
qualitativa : Cartesio nel 1644 affermava che la cute attraverso la stimolazione 

nocicettiva era in rapporto con le sedi centrali neuronali, in modo tale da esprimere 
col d olore un campanello dôallarme di minaccia per lôorganismo. 

Nel 1842 Muller individua i recettori nocicettivi funzionalmente deputati alla 

trasmissione dolorosa. Bonica e Wall (1979) sviluppano questa osservazione 
individuando istologicamente diversi corpus coli delle terminazioni nervose 

specializzate per il tatto, il caldo e il freddo.  

La trasmissione avviene attraverso le fibre sensitive mieliniche © e mieliniche (A 
delta).  

La teoria quantitativa  afferma che allôinterno di una certa soglia ¯ possibile 
disc ernere reazioni di caldo, freddo, etc., oltre lo stimolo diviene doloroso (Darwin 

1794). Il dolore ¯ determinato dallôintensit¨ dello stimolo in grado di provocare lesioni 
istologiche o istochimiche (Hardey 1952).  

Secondo la teoria del modello periferico ( Weddel 1955) le terminazioni nervose sono 

aspecifiche, invece i treni di impulsi spaziotemporali danno luogo a quantità sensoriali 
specifiche oppure dolorose se superano un livello di soglia determinato.  

Le teorie integrative  indicano che a diversi livelli  del SNC si integrano le dimensioni 
sensoriali, cognitive ed affettive dellôimpulso doloroso, una prima analisi avviene a 
livello dei cordoni posteriori, un secondo livello nella sostanza reticolare mesencefalica 

di tipo adrenergico, nel rinencefalo coline rgico, infine nella corteccia le risposte 
nocicettive dopo analisi spaziotemporale.  

La teoria del Gate - control  di Melzacck e Wall del 1965 propone la presenza a livello 
della sostanza gelatinosa di Rolando dei circuiti che attivano la via sensitiva verso l a 
proiezione (ST) spinotalamica, attivano tali interneuroni inibitori riducendo la 

progressione sovra spinale, mentre le fibre più piccole deputate alla sensibilità 
dolorosa, deprimendo gli inibitori, attivano la trasmissione dellôimpulso a livello 

spinota lamico. Esistono inibizioni di tipo discendente con neuro mediatori 
morfinosimili.  

Dallo studio recettoriale aprirsi ad una valutazione più completa e multifattoriale, il 

passo ¯ stato breve, per lôevidenza che lôesperienza del dolore non pu¸ ridursi al solo 
momento della percezione, ma introduce elementi della sfera soggettiva e della 

componente psicoaffettiva.  

Lo studio di questo aspetto passa attraverso la comunicazione medico -paziente che a 
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sua volta dipende da:  

 espressioni semantiche diverse  

 esperienza  del vissuto  

 dalla situazione clinica: lôanziano, il bambino, il dolore nel postoperatorio, il 
dolore neoplastico, le patologie particolari, etc..  

Lôentit¨ della percezione del dolore e la sua valutazione in termini emotivi ¯ il risultato 

di eventi comple ssi che coinvolgono strutture e meccanismi non sempre del tutto noti: 
ogni stato algico comprende aspetti cognitivi (attenzione), interpretativi 

(finalizzazione, informazione) ed emozionali (ansia, rabbia, depressione, umiliazione, 
etc..).  

Inoltre, in rife rimento alla durata  individuiamo una tipica caratteristica  percettiva: il 

dolore acuto ha la sua espressione per la stimolazione di precisi recettori periferici nel 
punto di lesione. Il trauma altera le risposte caratteristiche dei nocicettori e le loro 

connessioni centrali coinvolgendo il sistema simpatico, poi i processi riparativi 
intervengono portando a guarigione la lesione con la scomparsa del dolore.  

Il dolore cronico pur scatenato da un evento lesivo può continuare per fattori che 

risultano indipe ndenti dal momento patogenetico e divenire esso stesso malattia.  

Dal punto di vista patogenetico il dolore può avere una origine:  

 periferica (viscerale o somatica)  

 neuropatica  

 mista  

In genere le tre categorie si sovrappongono, secondo una concezione 
multid imensionale dove si associano fattori psicologici, affettivi (ansia, paura, rabbia, 

depressione), cognitivi e comportamentali per generare una rappresentazione globale 
del dolore.  

LLL AAA    MMM III SSS UUU RRR AAA ZZZ III OOO NNN EEE    DDD EEE LLL    DDD OOO LLL OOO RRR EEE    

Ha avuto inizio con gli studi psicofisici di Van  Frey (1897) mediante la stimolazione 
tattile e pressoria (ipotesi meccanica).  

Lewis e Kellegren (1942, 1939, Gran Bretagna), spostarono lôinteresse sui mediatori 

chimici e sullo studio della sostanza algogena (PPS) (ipotesi chimica).  

Hardy (1940) utilizzò  come stimolo il calore radiante (ipotesi fisica).  

Beecher (1959) ha proposto le scale semantiche per quantificare il dolore clinico 
utilizzando le risposte soggettive del paziente.  

Oggi, grazie allôintuizione di Beecher, si ha la capacit¨ di misurare il dolore clinico e 

sperimentale con tecniche psicofisiche che tengano conto delle risposte 1) volontarie e 
2) involontarie, che agiscono sul SN autonomo a mezzo della risposta galvanica 

cutanea capace di modificare la frequenza cardiaca e la tensione muscolar e.  

Quando la risposta galvanica scompare può permanere ancora un controllo sulla 
tensione muscolare o sulla frequenza cardiaca in presenza di dolore residuo.  

Esiste il rischio che le risposte volontarie possano essere controllate dal paziente, 
distorte o f alsate: la contaminazione del dato si realizza tramite lôemotivit¨, il 

substrato psicologico come lôansia, la depressione e la simulazione. 

Il dolore può essere valutato e trattato come ogni altra modalità sensoriale?  

Il dolore ha modalità sensoriali com plesse perché comprende comportamenti 
sensoriali multidimensionali e componenti non sensoriali.  
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Il dolore somatico è inquinato dalla componente psicologica. I sostenitori della teoria 

organica (neuroanatomi, neurofisiologi, neurochirurghi) rappresentano il  dolore come 
modalità sensoriale garantita da recettori, vie nervose, modulazioni ed integrazioni a 

differenti livelli. Altri sostenitori rappresentano il dolore come espressione di 
sofferenza non correlata a fattori anatomici e fisiologici di substrato o come derivato 
da un danno o da un trauma tessutale.  

Ma se il dolore ¯ una ñmodalit¨ sensorialeò allora le tecniche di valutazione pi½ 
appropriate sono quelle di psicofisica che comportano lôadozione della Teoria della 

Decisione Sensoriale (SDT) nel trattam ento del dolore dellôuomo. 

Questa teoria non si basa sullôesistenza di una soglia sensoriale (Sweets 1961) There 
is a sensory threshold ?  Science, ma riguarda la capacità di discriminare un segnale in 

ambiente rumoroso. Il principio è vantaggioso perché ip otizza che la risposta 
complessa al dolore sia differenziata nei suoi aspetti sensoriali e comportamentali. 

Rollman (Pain 1977) critica il metodo come semplicistico perché esistono parametri 
differenti di risposta al dolore: aspetti qualitativi e quantitat ivi e che il comportamento 
dellôuomo non ¯ un semplice modello stimolo/risposta, pertanto lôSDT non ¯ un 

metodo valido per lôalgometria dellôuomo.  

Esiste una equazione difforme tra la componente sensoriale (d) e la capacità di 

risposta (Lx) dove il fattor e comportamentale è influenzato da varianti psicologiche 
come lôansia, la suggestione, etc., pertanto la soglia del dolore non pu¸ essere lôindice 

migliore tra le componenti fisiologiche per la stima e la misura dellôintolleranza del 
dolore.  

Per soglia de l dolore si intende il momento in cui il dolore viene percepito in una serie 

di applicazioni crescenti, valore di scarsa importanza clinica.  

La soglia differenziale ¯ lôunit¨ psicofisica intesa come differenza tra lo stimolo 

nocicettivo avvertito e lôassenza di percezione.  

Per tolleranza al dolore si intende il punto in cui il soggetto allontana lo stimolo 
doloroso, rappresenta la soglia guida pi½ bassa per lo studio di efficacia dellôanalgesico 

somministrato.  

Quindi il punto di richiesta del farmaco giace tra la soglia e il livello di tolleranza al 

dolore.  

Invece, lo spettro di sensibilità al dolore è un metodo indiretto che studia la differenza 
tra il livello di soglia e quello di tolleranza.  

Le scale di valutazione del dolore  

Devono possedere le caratter istiche di validità, riproducibilità/affidabilità, semplicità, 

facilità di rappresentazione e di comprensione.  

Le metodiche più frequentemente utilizzate sono di natura soggettiva. 
Lôautovalutazione ¯ il singolo indicatore pi½ attendibile di intensit¨ del dolore e non 

può essere sostituito dalla rilevazione di comportamenti o dei segni vitali, anzi, questi 
possono integrare la descrizione soggettiva.  

Vengono proposte scale di misurazione che possono essere:  

 singole  

 multimediali  

tra le prime, la più comune è la scala analogica visiva  (VAS) : definita da una 
rappresentazione lineare dellôampiezza del dolore o indifferentemente del sollievo: di 

semplice esecuzione, facilmente comparabile e ripetibile nel corso della 
somministrazione di analgesici.  
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La scala nume rica verbale  è simile alla VAS, elimina la necessità di coordinazione 

motoria e visiva, ha più successo di essere completata.  

La scala di valutazione verbale  ¯ altrettanto semplice per descrivere lôintensit¨ del 

sintomo: dolore assente, lieve, fastidioso, penoso, orribile e atroce. È più sensibile alla 
posologia dei farmaci, al sesso e alle differenze etniche.  

La scala delle espressioni facciali  ¯ propria dellôesperienza dolorosa nellôinfanzia, di 

facile esecuzione e pi½ descrittiva dellôesperienza dolorosa vissuta dal bambino.  

Le misure soggettive multimediali  comprendono il diario del dolore, le mappe per 

identificarne sede ed irradiazione, oltre ai questionari che descrivono la dimensione 
affettiva, sensoriale e cognitiva del dolore.  

Uno schema tipo è dat o dalla PQRST che prevede una intervista sulla qualità, 

lôintensit¨, lôirradiazione e la durata del sintomo. 

Spesso si associa al diario del dolore, dove il paziente annota lôesacerbazione in 

riferimento ad attività di relazione o a comportamenti della quo tidianità, si completa 
con la mappa del dolore con lôannotazione topografica in rapporto al sollievo generato 
dalla somministrazione di analgesici.  

La Mc Gill Pain Questionnaire  ¯ basato sullôuso di 78 idioms che comprendono tre 
dimensioni del dolore: sens oriale, affettiva, valutativa e da 20 sottoclassi ciascuno con 

2-6 aggettivi in ordine crescente di intensità.  

Al paziente viene chiesto di scegliere una parola per sottogruppo ed associarla 

allôintensit¨ del dolore attuale su una scala numerico verbale. Può risultare complicata 
e può essere invalidata da alti livelli di ansia e da disturbi psicologici.  

La scala PAINAD  è costituita da 5 settori che esplorano differenti modalità di 

manifestare dolore: respiro, vocalizzazione, espressione del volto, linguaggi o del corpo 
e consolazione del paziente, è di agevole utilizzo soprattutto nei pazienti con demenza 

moderata.  

La Brief Pain Inventory  ¯ basata su scale da 0 a 10 che valutano lôintensit¨ e 
lôinterferenza del dolore con le abituali attivit¨ psicosociali e fisiche, necessita di solo 

5-15 min per la compilazione.  

 

Cleto Antonini   mailto:cletoant@ tiscali.it  

 

 

 
Dilemmi in Bioetica 

Perplessità delle Coscienze e-Gogna mediatica 

La partecipazione alla gogna mediatica è da decenni diventato per tanti italiani (ma 
non tutti) una specie di sport nazionale.  La nostra storia , non solo recente , è piena di 

episodi nei quali, una volta che si è determinato un danno, poi quasi mai chi lo ha 
causato ne paga le conseguenze. Il grilletto che fa scattare lôennesimo scandalo e da 

mailto:cletoant@tiscali.it
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inizio al processo mediatico ¯ la pubblicazione di frammenti dôintercettaz ioni avulse dal 

contesto e passibili di qualunque tendenziosa interpretazione.  

Le i ntercettazioni servono per accertare delle responsabilit à, ma ogni  abuso costituisce 

una violazione dell ôetica sociale  (oltre che del codice penale) . Il problema è che l'Ita lia 
è diventata  il paese più intercettato del mondo, perché gruppi di potere  ne ha nno  
abusato  e ne abusano . Nel calderone vengono gettate persone che al termine delle 

indagini risultano estranee ai fatti.  

 ɻdisdicevole e immorale che alcuni stralci di inte rcettazioni relative a persone che non 

sono indagate e che hanno l'unico torto, in qualche modo, di essere legate a persone 
più famose o di esser citate da persone famose, si ritrovino sbattute in prima pagina. 
Un aspetto, questo, relativo alla deontologia  professionale, ammesso che qualcuno 

avverta ancora la necessità di tutelare questo valore. Ma anche un aspetto patologico  
che sarebbe sfuggito di mano anche al l'Authority preposte per la tutela della privacy . 

AAA nnn aaa mmm nnn eee sss iii    ddd eee lll lll ooo    sss ppp iii ooo nnn eee       

Prima ancora che la giustizia faccia il suo corso, la condanna viene eseguita senza 
possibilità di appello sui media. Le prime vittime illustri del grande orecchio delle 

intercettazioni furono, nel lontano 1970, Lelio Luttazzi e Walter Chiari, arrestati co n 
un' accusa infondata di detenzione e spaccio di droga e gettati senza appello in pasto 
al pubblico ludibrio. Due persone sensibili, ricche di talento, generose, capaci di fare 

un intrattenimento di alto livello -  di cui si sente un estremo rimpianto -  fu rono ferite 
a morte. Come ferito a morte, nel senso letterale del termine, fu Enzo Tortora che, 

per la disperazione e la tristezza, si spense dopo solo cinque anni dalla falsa accusa di 
un pentito. Chi risarcirà quell' uomo mite e sensibile che è Lelio Lut tazzi ? 

Ognuno di noi, nelle conversazioni private, usa un gergo che è comprensibile soltanto 

nel contesto in cui viene espresso e che, se è estrapolato in forma maligna, può 
essere caricato di qualsiasi significato. Naturalmente, anche in questo ultimo  caso, la 

giustizia farà il suo corso e siamo tutti fiduciosi che stabilirà la verità ma, quando 
succederà, probabilmente fra molti anni, non potrà purtroppo più cancellare la gogna 
mediatica che è stata inflitta alla persona, soprattutto se sarà riconosci uta innocente, 

come è successo con Luttazzi, Chiari, Tortora e Boffo.  Ciò sta accadendo non solo a 
persone famose ma anche a gente comune.  

Oggi che sembra finita e che è stata fatta chiarezza , vengono in mente gli occhi di 
Alberto Stasi . Erano gli occhi di  una persona braccata dalle telecamere. Con il fiato sul 
collo. Con lôopinione pubblica tutta contro. Ma secondo la maggior parte delle persone 

i suoi occhi erano quelli de llôassassino di Chiara Poggi . Secondo loro quello sguardo 
spaventato, terrorizzato n on avrebbe mai potuto essere dovuto al dolore per la morte 

della fidanzata o alla paura di essere incastrato. Era invece unôammissione di colpa, 
era lo sguardo di chi diceva sì, sì: sono stato io. Questa sentenza senza processo è il 
tipico esempio di gogna  mediatica che può travolgere una persona qualunque. I l 

processo vero si ¯ concluso con lôassoluzione di Alberto Stasi 

A quel can can mediatico che spingeva verso la sua colpevolezza senza se e senza ma. 

Una colpevolezza di cui si era convinta fin dal prim o istante anche la pm Rosa Muscio  
spingendola non verso la verifica seria e puntuale delle prove, ma verso la costruzione 
di una tesi accusatoria campata totalmente in aria. Cô¯ un collegamento tra queste 

due cose: cioè tra la pressione mediatica e il pres sapochismo del pubblico ministero?  

La scelta del rito abbreviato, fatta dai difensori di Stasi, è stata alla fine una scelta 

vincente. Stasi ha incontrato sulla sua strada un g up, Stefano Vitelli , meticoloso che 
davanti alle carte della pm ha detto: qui qu alcosa non va e ha chiesto nuove perizie, 
perizie che hanno ribaltato molti punti confermando soprattutto lôalibi di Alberto 
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quando diceva che la mattina dellôomicidio era rimasto a casa a scrivere la tesi di 

laurea.  

Questa vicenda, risulta interessante pe r tanti aspetti, ma mi vorrei soffermare 

soprattutto sullôaspetto simbolico, e per tornare alla domanda di prima sul legame tra 
media e giudici, su quanto oggi lôopinione pubblica sia entrata, in modo 
qualunquistico, dentro le aule di tribunale. Non è un p roblema che si ritrova solo a 

Garlasco ma è una tendenza che da alcuni decenni caratterizza la vita italiana.  

)ÐÏÃÒÉÔÁȡ ȰTogli  ÐÒÉÍÁ ÌÁ ÔÒÁÖÅ ÄÁÌ ÔÕÏ ÏÃÃÈÉÏ Å ÐÏÉ ÐÏÔÒÁÉ ÔÏÇÌÉÅÒÅ ÌÁ ÐÁÇÌÉÕÚÚÁ ÄÁÌÌȭÏÃÃÈÉÏ ÄÉ ÔÕÏ 
ÆÒÁÔÅÌÌÏȱȢ 

La storia di Alberto racconta una società che ha bisogno di mostri. Mostri che vengono 

costruiti in un batter dôocchio senza alcuna piet¨ nei confronti della persona coinvolta. 
 ɻ come se gli italiani, con la scusa di aver bisogno di conoscere la verità e di voler 

giustizia, avessero invece  dimenticato davvero le regole basilari del diritto. Eô una 

spirale che coinvolge società, media, uomini politici. Ed è una spirale che non ha 
colore politico.  

Il punto è capire che questo senso comune così forcaiolo non rimane fuori dalle stanze 
dei pm. L a pressione mediatica ha effettivamente un peso.  Quale meccanismo si cela 
in questo desiderio di trascinare nel fango persone che spesso con il fango non hanno 

niente a che fare? Per quale ragione si confonde la giustizia -  che è una cosa seria e 
sacrosant a -  con il giustizialismo dei forni manzoniani? Nel meccanismo dei media, 

una cosa pubblicata, purtroppo, rimane vera per sempre, proiettando un' ombra 
indelebile sulla persona che è stata accusata.  

«Un Paese che affida gli umori della sua vita civile al g iustizialismo dei media è un 

Paese che ha preso una china molto pericolosa, un Paese profondamente ipocrita  che 
ci costringe a firmare tonnellate di ridicoli moduli per tutelare la nostra privacy, ma 

che in realtà ci controlla in ogni nostro passo.  Si vuol  far credere che questa 
immoralità si sia diffusa soprattutto con il crescente potere di una determinata classe 
politica, quando in realtà c'è sempre stata. Fa parte della natura corrotta del nostro 

Paese, un Paese in cui il senso dello Stato e il senso de l rispetto del bene pubblico 
sono piuttosto labili e arbitrari. Questa arbitrarietà ci ha fatto dimenticare chi è 

veramente l' uomo, un essere che si confronta quotidianamente con il male che è 
dentro di sé. Ci si può rapportare con questo male in maniera costruttiva soltanto se si 

decide di intraprendere un cammino di consapevolezza, cammino che purtroppo 
sembra piuttosto raro tra le persone che hanno un qualche tipo di potere. «Chi è 
senza peccato scagli la prima pietra» è uno straordinario precetto di co nvivenza civile 

che troppo spesso viene dimenticato. È anche il più grande antidoto alla 
demonizzazione » 1.  

Forse, varrebbe la pena fermarsi un momento a riflettere per capire che cosa è 
accaduto in questi anni. Si è iniziato con Di Pietro  e i suoi proces si in tv su 
Tangentopoli, si è continuato in un crinale sempre più pericoloso che ha prodotto 

Cogne, Perugia, Garlasco e -  aggiungerei ï anche le lacrime di Moggi, mostrate 
durante il processo di poche settimane fa . Non si può pensare che le telecamere 

accese sul volto delle persone sottoposte a processo sia neutra, non produca 

                                       

1 Tamaro Susanna: Campagne di Odio e Proposte Indecenti. Corriere della Sera 26 febbraio 2010 -  
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significato. E un significato che va ricercato non tanto sul piano della verità e 

dellôinformazione, ma su quello del colpevole a tutti costi, di una telecamera che 
spinge verso la condanna popolare di una persona prima della sentenza definitiva. Ma 

questa è una deriva che va fermata.   

LLL aaa    ddd iii ggg nnn iii ttt ààà    ddd eee lll lll aaa    ppp eee rrr sss ooo nnn aaa ,,,    lll eee    rrr eee ggg ooo lll eee    ddd eee lll lll aaa    ccc ooo nnn vvv iii vvv eee nnn zzz aaa    ccc iii vvv iii lll eee    
2
22

   

«La legge sulle intercettazioni, affidata alla dialettica politica e parlamentare , è 
controversa. La nostra opinione è che non debba essere offuscato o marginalizzato, 

nel conflitto intorno al testo della legge, il principio liberale e costituzionale della 
riservatezza delle comunicazioni, perno della privacy.  

Gridare ñintercettateci tuttiò  

-  significa dimenticare il massacro di umanità che si è compiuto nel corso del 
Novecento per la pretesa del potere di interferire nelle vite degli altri, e gravemente 

sottovalutare la potenziale deriva orwelliana del nuovo mondo tecnologico  

-  significa ritenere che lo Stato possa ogni cosa , anche penetrare nei luoghi più 

reconditi e sacri del privato, calpestando quella dignità della persona su cui devono 
fondarsi leggi e regole della convivenza civile  

-  significa cancellare lôarticolo 15 della nostra Costituzione,  che sancisce il diritto alla 
riservatezza  

La libertà e la segretezza della corrispondenza e di ogni altra forma di comunicazione 

fu considerata dai Costituenti inviolabile. Bisogna salvaguardare lôefficienza delle 
indagini penali contro ogni f orma di criminalità e la libertà della stampa e degli altri 

mezzi di comunicazione di massa. Ma non cô¯ mobilitazione che possa svolgersi nel 
disprezzo di questo basilare diritto del cittadino. » 

GGG ooo ggg nnn aaa    mmm eee ddd iii aaa ttt iii ccc aaa    eee    ddd eee mmm ooo ccc rrr aaa zzz iii aaa    eee    ddd iii rrr iii ttt ttt iii    ddd iii    ccc iii ttt ttt aaa ddd iii nnn aaa nnn zzz aaa       

L'Italia  risulta essere una "Democrazia completa" , secondo il Democracy index  

eseguito dallôEconomist  alla fine del 2008. Tuttavia, la gogna mediatica riguarda tutti i 
cittadini onesti, quelli la cui vita privata è stata data in pasto ai giornali senza nes sun 

riguardo e senza che poi venisse accertata alcuna responsabilità da parte loro nei fatti 
che gli erano stati attribuiti. Ma il problema è il diritto delle persone a essere giudicate 
dai giudici e non dai media. Nellôanno passato in Italia sono state fatte 50 volte le 

intercettazioni che sono state richieste negli USA. Il motivo per cui questo è successo 
non c'è  dato di sapere. Ma si tratta di un abuso. Lo stesso codice di procedura penale 

stabilisce che si pu¸ ricorrere allôintercettazione come qualcosa di eccezionale ma i 
dati dimostrano che non è così. Quindi bisogna restituire alle persone il rispetto e la 
tutela del diritto alla privacy così come è sancito dalla Costituzione. Sapere i fatti 

privati dei cittadini non vuol dire sicurezza, è solo pette golezzo. Ma è importante che 
lôuso delle intercettazioni venga limitato alle indagini ed ¯ dovere delle istituzioni 

tutelare i cittadini onesti.  

La legge che regola le intercettazioni telefoniche e la loro pubblicazione ha superato 
l'esame del Senato  (25 g iugno 2010) e ancora una volta prevalgono ipocrisia, doppia 

morale, doppiezza e opportunismo politico . Cosa è necessario sapere :   

Primo . Non è vero che la magistratura non può più intercettare chi crede, gli è solo 

imposto di essere più responsabile nell'i mpiegare uno strumento investigativo costoso, 

                                       

2 Appello fogliante in favore del diritto alla privacy 22 giugno 2010   

 

http://adv.ilsole24ore.it/5c/www.ilfoglio.it/08/ros/885457715/VideoBox_180x150/OasDefault/default/empty.gif/35643236383437623463316364653030
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il cui utilizzo era fuori controllo e spesso strumentale, una scorciatoia investigativa che 

ha mietuto anche tante vittime innocenti.  

Secondo . Non è vero che i giornali non potranno più dare notizie. Questa è una 

menzogna propagandistica. I giornalisti potranno raccontare tutti i fatti di cui sono a 
conoscenza. La differenza è che non si potranno pubblicare nella versione integrale 
atti giudiziari, intercettazioni comprese, prima che un giudice abbia deciso che  la 

persona sotto indagine sia un presunto colpevole.  

Terzo . La sinistra e Di Pietro sostengono che questa legge è un attentato alla 

democrazia. Peccato che una legge simile, anzi più restrittiva, venne approvata dalla 
Camera nel 2007 durante il governo P rodi. I sì furono 447, nessun no, nove astenuti. 
Quella legge fu sostenuta da tutti i gruppi parlamentari, nessuno occupò l'aula, nessun 

giornalista, a parte Vittorio Feltri, prese posizione contro in modo netto, nessuno 
sciopero fu proclamato.  

LLL ooo    sss ttt rrr aaa nnn ooo    ddd iii sss sss eee nnn sss ooo    ddd eee lll    ccc aaa ttt ttt ooo lll iii ccc eee sss iii mmm ooo    ppp rrr ooo ggg rrr eee sss sss iii sss ttt aaa    

1. I periodici diocesani italiani  

Rimasti in silenzio e nellôombra quando il Papa era nellôocchio del ciclone, o durante le 

persecuzioni contro i cristiani in atto nel mondo,  si sono scatenati : davanti al 
liberticida  disegno di legge del liberticida governo Berlusconi sulle intercettazioni 
telefoniche .  

ñLôopinione pubblica del nostro paeseò, spiega per esempio ñToscana Oggiò ai fedeli 
della diocesi di Firenze, ñlargamente anestetizzata da spettacoli di intrattenimento che 

non si sa se definire più superficiali o più volgari (contro quelli nessuna censura!) ha 
bisogno di uscire dal castello incantato delle apparenze e di riscoprire il gusto della 
verità. Non sono certo le sole intercettazioni che possono operare quest o risveglio, ma 

proibirne la diffusione va esattamente nella direzione opposta allôesigenza di una pi½ 
seria informazione e di una maggiore consapevolezzaò.  

E ñLa voce del popoloò, diocesi di Treviso, spiega che ñla libert¨ di espressione ¯ 
fondamentale e  che una democrazia degna di questo nome si regge su una società 
costituita da cittadini ben informati su ci¸ che accade intorno a loroò.  

Sempre nel Veneto bianco, la pugnace ñVoce di Bericiò, diocesi di Vicenza spiega che 
siamo al cospetto di ñUna legge vergognosa, che ha il palese obiettivo di limitare il 

diritto dei cittadini a essere informati per proteggere la ócastaô dei potenti di turno. (é) 
Lôurgenza, per la maggioranza, ¯ tappare la bocca ai giornalistiò. 

Lôagenzia Adista, megafono del dissenso superprogessita cosiddetto cattolico rilancia 

volentieri con il manifesto ñLe riviste di ispirazione cristiana contro il Ddl 
intercettazioniò sottoscritto da una pletora di riviste dotate dellôispirazione in oggetto.  

Un problema nella stampa cattolica esist e. E si comincia a prenderne atto in alto loco 
se, meritoriamente, il nuovo vescovo di Trieste, monsignor Giampaolo Crepaldi, ha 
sollevato di peso dalla direzione settimanale diocesano ñVita nuovaò la direttrice 

Fabiana Martini, per metterci il veronese St efano Fontana, studioso di dottrina sociale 
della chiesa, serio, preparato e di sicura ortodossia. Per la cronaca, monsignor 

Crepaldi ¯ il vescovo che ha parlato espressamente di ñdue chieseò, di ñcattivi 
maestriò e di ñantipapiò dai quali i cattolici si devono guardare al giorno dôoggi (vedi 

newsletter precedente ).  

Come rilevano acutamente Gnocchi e Pal maro , la situazione può persino apparire 
comica per più di un motivo. Il più evidente sta nel fatto che quel cattolicesimo 

progressista venuto su a pane e libertà individuali ora si scaglia contro un disegno di 
legge che tutela proprio quelle libert¨. Lôaltro si evidenzia nellôesplosione di un 




